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IL PUGNO 
DI FERRO

Nella provincia la situazione è diventata
tesissima dopo che lo scorso 16 marzo 
un monaco si è suicidato dandosi fuoco 
per protestare contro «l’occupazione»

Torna la repressione in Tibet:
due anziani picchiati a morte

DI LUCA MIELE

echino, solo due giorni, fa aveva liquidato la situazio-
ne come «tranquilla». Ieri sul campo si sono contate le
prime due vittime. E una “pioggia” di arresti: 300 i mo-

naci deportati. Con gli esuli tibetani che denunciano come nel
monastero di Kirti (Sichuan), nel sud ovest della Cina, sia in
atto da giorni un vero è proprio assedio.
Le forze di sicurezza cinesi hanno prima
“blindato” il monastero che ospita 2500
religiosi. Poi sono passate all’azione.
La situazione è precipitata ieri. Due an-
ziani tibetani sono morti dopo essere sta-
ti picchiati dalla polizia cinese perché,
insieme ad altri anziani, avevano cerca-
to di fermare la polizia cinese dal porta-
re circa 300 monaci in una zona segreta.
Diversi tibetani sono stati presi dalla po-
lizia, caricati su camion e portati in caserme. Una donna ri-
sulta dispersa, alcune decine di tibetani sono ancora in arre-
sto mentre gli altri sono stati liberati ore dopo. Giovedì notte
la polizia cinese ha arrestato circa 300 monaci. Le forze spe-
ciali e la polizia cinese ha caricato i monaci in dieci camion
militari e li hanno portati in una zona segreta. Secondo alcu-
ne informazioni, i monaci potrebbero essere portati nella con-
tea di Dujiangyan o in quella di Tashi Ling. «La gente aveva le
braccia e le gambe spezzate, una vecchia aveva una gamba rot-

ta in tre punti: la polizia le aveva infilato della stoffa in bocca
per soffocare le sue urla», ha denunciato un monaco.
Da giovedì, per oltre 24 ore, il servizio dei cellulari nella zona
di Ngaba, dove si trova il monastero assediato dalla polizia, è
stato bloccato e ora funziona a singhiozzo. L’area è vietata a-
gli stranieri. Altri camion, secondo le informazioni trapelate,
stanno raggiungendo il monastero e si teme l’arresto di altri

monaci. Tutti i negozi della città di Ngaba
sono chiusi da due giorni e solo veicoli mi-
litari circolano per le strade.
La situazione intorno al monastero di N-
gaba Kirti è diventata calda dopo che lo
scorso 16 marzo un monaco, Phuntsok, si
è suicidato dandosi fuoco per protestare
nel terzo anno del forte intervento armato
cinese nel Tibet del 2008, alla vigilia del pas-
saggio nell’area della fiaccola olimpica. Se-
condo il governo cinese, il suicidio del mo-

naco sarebbe stato preordinato e organizzato dalle autorità ti-
betane in esilio per «disturbare l’armonia». Il China Daily ha
riportato che «dal 2008 alcuni monaci sono stati trovati in pos-
sesso di armi e munizioni» e che pianificavano «attività cri-
minali, dai saccheggi agli incendi dolosi fino al progetto di au-
to-immolazione». 
Il Dalai Lama, la massima autorità spirituale del buddismo ti-
betano, nei giorni scorsi non ha nascosto che la «situazione
nel monastero di Kirti è sul punto di esplodere».
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LIBRO BIANCO

Aiuti e prestiti:
Pechino mostra 
il volto «buono»
DA PECHINO

a Cina mostra il suo volto
«buono». Pechino ha

pubblicato il libro bianco sugli
aiuti ai Paesi stranieri. La cifra?
Alla fine del 2009 gli aiuti
cinesi erano pari a 256,29
miliardi di yuan (39 miliardi di
euro). Oltre 106 miliardi di
yuan sono andati in sussidi, 76
miliardi in prestiti senza
interesse, 73 in prestiti
agevolati. Secondo i dati forniti
da Pechino, gli aiuti sono stati
finalizzati per la costruzione di
scuole, per progetti idrici, per
la cooperazione, negli aiuti
emergenziali. Grande risalto
viene dato all’invio delle
squadre mediche, che hanno
operato in 69 Paesi (in tutti i
continenti). «La Cina ha
inviato complessivamente – si
legge nel documento – 21mila
operatori sanitari, mentre
sono stati 260 milioni i
pazienti curati». Dal 2003 il
Dragone ha iniziato a spedire
anche insegnanti volontari di
lingua cinese: alla fine del 2009
erano oltre 7500 destinati in
70 Paesi. La distribuzione
geografica degli aiuti: la Cina
ha soccorso 161 paesi (123
sono Paesi in via di sviluppo),
«di essi 30 sono in Asia, 51 in
Africa, 18 in America Latina, 12
in Oceania e 12 in Europa
orientale». L’80 per cento
degli aiuti cinesi è andato a
Paesi asiatici e africani. 
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Un gruppo di esuli in India chiede la «liberazione» del Tibet (Epa)

DA DETROIT

l suo nome era balzato sulle
prime pagine dei giornali set-
te mesi fa, quando il pastore

Terry Jones aveva inscenato il pub-
blico rogo del Corano, l’11 set-
tembre. Un’aperta provocazione
nei confronti della numerosa co-
munità islamica di Detroit, criti-
cata dallo stesso presidente Barack
Obama. Ora, il reverendo è di nuo-
vo al centro della polemica sempre
per i suoi gesti contro i musulma-
ni. Stavolta, Jones aveva organiz-

zato una manifestazione, in occa-
sione del Venerdì Santo, di fronte
alla più grande moschea degli Sta-
ti Uniti, l’Islamic Center of Ameri-
ca, sempre a Detroit. La polizia,
però, l’ha fermato prima. Jones e
il suo assistente, Wayne Sapp so-
no stati arrestati e tenuti alcune o-
re in custodia su ordine del magi-
strato, secondo cui l’annunciata
protesta avrebbe potuto provoca-
re disordini. 
Il capo della polizia di Dearbon,
dove si trova l’edificio religioso, ha
dichiarato, infatti, di avere ricevu-
to informazioni credibili riguardo
a minacce nei confronti del pastori
estremisti. I due fermati sono sta-

ti portati in cella dopo essersi ini-
zialmente rifiutati di pagare la
multa simbolica di un dollaro per
turbativa dell’ordine pubblico. So-
lo quando hanno versato tale quo-
ta sono stati rilasciati. 
Inutili le contestazioni del reve-
rendo. Quest’ultimo ha sostenuto
in tribunale che l’arresto e il divie-
to di manifestare violavano il di-
ritto alla libertà di espressione.
«Perché abbiamo il primo emen-
damento se ci dobbiamo limitare
a dire solo quello che è popolare?»,
ha detto aggiungendo che il Cora-
no «incita ad attività terroristiche
in tutto il mondo». La corte, però,
ha accolto le tesi dell’accusa, se-

condo cui i gesti estremi del pa-
store Jones contribuivano ad alte-
rare la pace e la sicurezza della co-
munità. E ha ordinato al reveren-
do di stare lontano dalla moschea
per i prossimi tre anni. 
La scelta del tribunale è stata sa-
lutata come una vittoria dagli at-
tivisti che si erano mobilitati con-
tro «la manifestazione razzista».
Tante, però, anche le voci discor-
danti, in un Paese dove la tutela
della libertà di espressione è mas-
sima. Tra i difensori del diritto di
Jones a Manifestare anche l’Aclu,
associazione per le libertà civili, su
posizioni antitetiche rispetto a
quelle del pastore.  

I

Stati Uniti
Ha tentato di inscenare
un raduno anti-islam 
di fronte alla moschea

Il pastore Terry Jones (Reuters)

Assedio cinese al monastero di Kirti: arrestati 300 religiosi 

Riesplode la tensione
nel Sichuan: 
la popolazione locale
ha cercato di impedire
alle forze di sicurezza
di fare irruzione

Corano, in cella il pastore Jones

Siccità in Somalia, bimbi a rischio
Sud Sudan, migliaia di civili
in fuga dai combattimenti
tra i guerriglieri e l’esercito

PORT-AU-PRINCE. A quasi cinque mesi
dal voto del 28 novembre, non si è ancora
chiusa la “saga” delle elezioni haitiane. Sul
presidente non ci sono dubbi: l’ex rapper
Michel Martelly, alias Sweet Micky, ha
stravinto la corsa e si insedierà il 14 maggio.
A creare violente polemiche sono, invece, i
risultati delle legislative. La maggioranza dei
99 siti del Congresso e dei 30 del Senato
sarebbe andata – sostiene il Consiglio
elettorale – al partito Inité del leader
uscente René Preval. L’opposizione –

compreso lo schieramento del vincitore
Martelly che ha ottenuto solo una manciata
di poltrone in Parlamento – contestano
l’esito e parlano di frodi. Tanto che Sweet
Micky ha chiesto alla comunità
internazionale di non riconoscerlo. In effetti,
almeno 18 seggi – 17 deputati e un senatore
– risultano sospetti. I candidati li avrebbero
ottenuti con un insolito capovolgimento
rispetto agli esiti preliminari. Ben 16 di
questi sono esponenti di Inité, già accusato
di frodi nei mesi scorsi per favorire il suo
candidato alle presidenziali: Jude Celestin,
genero di Preval. Dopo scontri feroci,
Celestin è stato escluso dal ballottaggio e al
suo posto è andato Martelly. Gli Usa hanno
chiesto al Consiglio elettorale di verificare
eventuali irregolarità. Nel frattempo, però,
nel Paese più povero dell’Occidente la
tensione sale: ovunque ci sono state
proteste contro il «furto di Preval»: due
persone sono state uccise. (Lu.C.)         

NAIROBI. Migliaia di civili sono in fuga
dai violenti combattimenti tra ribelli ed
esercito sud sudanese. «I combattimenti di
questi ultimi giorni sono stati feroci e la
popolazione è fuggita dalle violenze», ha
dichiarato Charles Machieng, commissario
della contea di Mayom, dove sono
scoppiate le violenze più sanguinose.
«Varie stime parlano di 3.800 civili fuggiti,
molti dalla città di Mayom, perché le loro
case sono state distrutte», ha aggiunto. I
combattimenti sono cominciati martedì
scorso quando i ribelli guidati da Peter
Gadet, un ex generale dell’esercito del Sud,
hanno attaccato l’esercito nella contea di
Mayom. I ribelli hanno poi attaccato un
campo militare a Mankien, nella stessa
contea. Decine sarebbero i morti dalle due
parti. Ieri i ribelli hanno minacciato di
scatenare nuovi attacchi, suscitando
preoccupazioni sul futuro della produzione
petrolifera nella regione. (M.F.K.)

In Somalia è crisi siccità (Ansa)

NAIROBI. Le Nazioni
Unite hanno lanciato
l’allarme sul dramma della
malnutrizione in Somalia che
sta facendo soffrire
soprattutto i bambini. «Un
bambino su quattro è
malnutrito: si tratta di uno
dei più alti livelli di
malnutrizione al mondo», ha
dichiarato Grainne Moloniy,
operatrice
dell’Organizzazione Onu per
il cibo e l’agricoltura (Fao):
«Molte persone stanno
lasciando le aree rurali per
cercare lavoro nelle
cittadine somale, mentre
altri lasciano il Paese per
dirigersi verso Kenya e
Yemen». La Somalia è in
preda a una grave siccità che

sta provocando la morte di
bestiame e la sofferenza di
milioni di persone. «Per via
di tali condizioni – continua
Moloniy – la popolazione è
sempre più dipendente dalle
rimesse dei parenti residenti
all’estero o dalle agenzie
umanitarie, entrambi affetti
dalla crisi economica
dell’ultimo periodo». La
Somalia è al centro di una
delle più lunghe guerre civili
africane, in corso dal 1991.
Supportato dalla comunità
internazionale, il Governo
federale di transizione
somalo (Tfg) è sempre più
affossato in un vortice di
lotte interne alle quali non
sembrano trovarsi soluzioni. 

Matteo Fraschini Koffi

Haiti, il leader Martelly contro il governo:
«Frodi alle urne per avere la maggioranza»

L’ex rapper Michel Martelly (Epa)

L’allarme lanciato dalle
Nazioni Unite: «Un minore
su quattro è malnutrito». In
atto esodo dalle aree rurali

COLOMBIA

LE PIOGGE FLAGELLANO IL CENTRO-NORD:
SONO SALITI A 414 GLI ANNEGATI
Le ultime due vittime “ufficiali” avevano appena 5 e 12
anni e abitavano in una baracca di Barbosa, non
lontano da Medellin. Le piogge hanno sbriciolato la
casupola: i bimbi non hanno avuto scampo e sono
rimasti schiacciati dalle macerie. La loro morta fa salire
a 414 – secondo il ministero dell’Interno – il bilancio
dei morti per le alluvioni che da due settimane
flagellano il centro e il Nord della Colombia. I colpiti
sono quasi tre milioni: gli sfollati – in un Paese che già
ne conta quattro milioni a causa della violenza – sono
migliaia. Dati allarmanti per il governo che ha appena
stanziato 8,5 milioni di dollari per affrontare
l’emergenza. La somma si aggiunge ai 110 milioni già
distribuiti a sindaci e governatori per aiuti ai disastrati.
«La situazione è grave», ha riconosciuto il presidente
Juan Manuel Santos. Le piogge si sono accanite con
particolare ferocia sulla zona del fiume Magdalena, il
principale del Paese. Molti villaggi costruiti sulle sponde
sono stati allagati e le case distrutte. Solo in quest’area,
il bilancio dei sinistrati è di 66mila persone. (Lu.C.)
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Sopravvive la neonata più piccola del mondoGermania
La storia di Frieda:
è venuta al mondo
a sole 21 settimane,
pesava 460 grammi
ed era lunga 28
centimetri. Ma ce
l’ha fatta lo stesso 
È la prima volta che
una bambina così
prematura riesce 
a salvarsi

Bimbo nell’incubatrice (Ap)

DI CARLO BELLIENI

a gravidanza di solito
dura 40 settimane. La
piccola Frieda è nata

dopo appena 21; e 6 mesi do-
po sta bene, secondo quan-
to affermano i medici. È ac-
caduto a Fulda, in Germania.
Quando è nata, Frieda misu-
rava appena 28 centimetri e
pesava solo 460 grammi. U-
no scricciolo minuscolo ma
dalla forza straordinaria: la
piccola ha lottato con corag-
gio per vivere. E ce l’ha fatta.
Ora Frieda sembra quasi una
neonata “comune”: pesa 3,5
chili ed è lunga 50 centime-
tri. Tanto da poter finalmen-
te lasciare l’ospedale e l’am-
biente sterile in cui è stata te-

L
nuta per tornare a casa. Non
solo, secondo fonti dell’o-
spedale, la piccola dovrebbe
avere uno sviluppo norma-
le. 
Non si erano ma verificati ca-
si di sopravvivenza di bam-
bini così piccoli. Anche per-
ché tanti protocolli impon-
gono di lasciarli morire sen-
za una chance. E sicuramen-
te non mancherà qualche
commentatore “illuminato”
che parlerà di accanimento
terapeutico, ma che volete
farci, i protocolli sono carta,
la medicina fa passi da gi-
gante e i critici hanno dovu-
to tacere. 
Detto questo, tre osservazio-
ni. La prima è che non ci si
deve illudere: nascere picco-

lissimi comporta un rischio
di morte e di disabilità alti. I
genitori devono saperlo per
non sperare in una medicina
miracolistica. Certo che que-
sti rischi non dovrebbero far
tralasciare l’obbligo ippocra-
tico di dare a tutti una chan-
ce, che evidentemente i me-
dici tedeschi in questo sin-
golo caso avevano ritenuto
possibile. Sempre che ci sia
una possibilità razionale le-
gata allo sviluppo e alle con-
dizioni del bimbo. 
Seconda cosa da rilevare è
che, come riporta l’ultimo
numero di “Pediatrics”, esi-
ste una chiara tendenza, al-
meno in Usa e Canada, a de-
cidere se rianimare o meno i
prematuri anche più grandi

di Frieda, non sulla base del
loro interesse reale, ma spes-
so soppesando altri fattori,
come l’età della madre e lo
stato sociale dei genitori. E
questo non possiamo accet-
tarlo perché le cure vanno
fatte solo ed esclusivamente
nell’interesse del paziente.
Terzo punto è che, dato che
la legge 194 sull’interruzione
di gravidanza impone (salvo
in caso di rischio per la vita
materna) di non praticare a-
borti se il feto ha possibilità
di sopravvivere, è chiaro che
questa nascita ha fatto spo-
stare questo limite sotto le 22
settimane, dato che la legge
non parla di “certezza”, ma di
“possibilità” di vita autono-
ma del feto.


